
up- ricciolo scomposto, conta le ner­
bate cadenti sulle spalle della?; schiava 
infelice, o che, dall’alto dell$fnlòggia, ; 
assiste coll’occhio.sfavillànte dì barbara 
gioia allo spettàcolo del gladiatore che, 
in: lotta colla belva, sa morirà*'ridendo. 
Né risogna le pallide figure medioevali, 
àggirantesi nei chiostri, prive d’ aria, 
di luce, d’amore.,., povere vittime im­
molate dall’ambizione dei parenti e dal 
fanatismo religioso dei tempì.’jNe fu 
ardito itanto dà yolerla amazzone-pro­
cace, istrioiia affascinante, guerriera 
valorosa. Tanto meno si fermò a di­
scutere come Tie.veman sul peso del 
suo cervello, sulla quantità maggiore 
o minore , del fosforo, sulla potenza in­
tellettiva delle cellule sue. Non si curò 
di cercare se i suoi diritti l’accompa­
gnavano àlì’ùrna, le preparavano un 
seggio in Parlamento, un posto nelle 
Assise.

No, Mazzini sognatore, Mazzini uto­
pista fu santo, fu sublime quando parlò, 
di lei. Egli la volle, nella casa, ed in 
questa le innalzò un trono, dandole per 
scettro il cuore. E anziché lusingarla 
con fallaci promesse d’un eguaglianza 
che tutto le toglierebbe, cominciando 
dall’affetto dell’uomo, sua divina aureola, 
egli le addita i delicati e spinosi do­
veri del ,suo stato, }e lotte di tutti i 
giorni, di tutte le ore; le insegna la 
più difficile tra le virtù, l’oblìo di sé, 
il più sublime tra i coraggi, la rasse­
gnazione. Perciò la vuole colta, affipchè 
sia in grado di comprendere, confor­
tare e, alfiuopo, consigliare il fratello, 
il figlio, lo sp o so v u o le  che prenda 
parte ai : grandi: .ideali morali e politici 
che vanno.svolgendosi, affine d’educare 
saggiamente i figliuoli e non abbia a 
confondere il suffragio universale con 
quello delle anime del purgatorio. Sia 
iusomma, tale che l’uomo non abbia ad 
arrossire di lei, né, ella possa far ar­
rossire altri, al suo confronto. Ma, e 
sopratutto, Mazzini la vuole buona, te­
nera, fedele.

L’amore che per l'uomo è un episodio, 
per lei dev’essere tutta un’ esistenza. 
E nelleJ visioni radiose del pensiero, 
quell’anima che" avrebbe dovuto dar

luce e calore al suo spirito egli la sogna 
fiera come Lucrezia, saggia come Cor­
nelia, soave come Margherita diìGoethe.. 
E inspirato, da lèi scrìve : « L’Angelo 
« della famiglia è la . donna : . madre* 
•« sposa, sorella, la 'donna di-' cuore è* 
« la carezza della vita, la soavità del- 
« affetto diffusa sulle fatiche, un riflesso 
« sull’individuo della Provvidenza a- 
« morevole che veglia sull umanità. Il 
« primo bacio materno insegna al barn-, 
« bino l’amore ; il primo santo baciò 
« di amica insegna all’ uomo la spe- 
* ranza, la fede nella vita ; e l’amóre 
« e la fede creano il desiderio del 
« meglio, la potenza di raggiùngerlo 
« a grado a grado ».

Scendano queste soavi parole come' 
carezza nel cuore e facciano brillare 
sulla fronte il raggio di un orgoglio, 
santo. Confortate da esse, affiliamo nel- 
l’ombra le armi e coraggiose andiamo 
incontro a questo santo ideale di donna : 
beviamolo nell' aria, nella luce, nello 
sguardo di chi ci è caro, circondiamone.! 
il cuore come di un’atmosfera di rose.

Combattiamo noi stesse chi vuol 
illudere, 'chi ci vuol tiranneggiare. Ci 
sarà arma il sacrifizio, bandiera l’amore, 
emanazione divina di quell’Altissimo, 
che brilla negli astri, ride nei fiori, 
regna sul creato.

E b e .

B A C IA M I  TU <!>

Una p a r tita , d’ onore

Mercoledì, 21 Marzo, alle ore 
siS , aveva luogo utìò scontro alla’-'’ 
sciabola tra il Professore Giu­
seppe , Borella; ,e: il Capitano. ; C3o- 
stantini del 23° Artiglieria, in 
prossimità della’. villa Fietta del 
Càv. ’ Levi Abram1 della nostra 
città.

Padrini dèi Borella erano l'Av­
vocato Braggio e il Sig-Amedeo 
Giorgi ; del Costantini il Capitano 
Arcuri- e il Capitano Prato.

Al secondo assalto il Professore 
Borella riportava una ferita che, 
recidendo i muscoli dell’ avam- 

! braccio destro, rendeva impossibile 
la continuazione del combattimento; 
in- séguito di che si dichiarava e - 1 
saurito Tincidente.

Al ferito prestarono tutte le 
lóro cure intelligenti e sollecite L 
dottori Mottura e Carozzi, richiesti 
dalle due parti; e siamo lieti di 
annunciare che il Prof. Borella, 
per quanto costretto^dalla dolorosa 
ferita a tenere il letto, è in via., 
di sensibile miglioramento.

altro pubblico forse più numeroso del 
nostro, e il graziosissimo paggetto - 
Signorina Pelion - tiràsvolando tra  altre 
maschere ed altri balli, lascia col r i­
cordo di.-'sò qualche solco nei giovani 

''cuori. • •••»
Il bravissimo baritono Gianni avevà 

acquistate tutte le simpatie dell’uditorio: 
ed era ascoltato molto piacevolmente 
— ha dei mezzi splendidi e arriverà. E ’ 
per questo; che è partito anche lui. .... 
«sfelk'Signò’r Ratti, un bravissimo .basso 
con una elegantissima impostatura scè­
nica è un provetto artista èd é piovuto 
tra noi casualmente, forse non pioverà

Pi«- ’V‘ ,7 ' - v- , VÌ
Il..:simpatico' Masiero * o quell’àltra : 

macchietta di Bini che disimpegnàvano 
le loro parti egregiamente, r Tutti via.

. Mandiamo a tutti il nostro augurio 
' sincero e il nostro saluto di amici.

La grande capitale artistica li ha 
assorbiti; la.grande capitale artistica 
uni giórno ce di rimandi presto tra noL 

• •
Viene tra noi kkGompagnia Dram­

matica Bucellati, complesso di ottimi 
elementi, che, .ci , porteranno un soffio 
di quella vita che noi intravediamo

, , , ;  { 1 «. ’ ■ ■ . i • :_i l i . . . -
attravesso ì giornali.

• Ci àugùriamo di vedere, come per 
lo passato, le nostre dame spirituali 
frequentare assiduamente il nostro mas- 
|siino. La loro presenza varrà a dare 
vitale animazione alle serate del Dagna 
perchè unico giudice del dramma pas-

A L L A  M A R C H E S A  ,

O R I N T I A  L I B E R A T O R E  C A R E Q A

E notte e giorno i miei pensieri migrano 
per tanto mare, fino a te?'là giu.
Si, resti a me, qual’ astro luminoso 
sul mio pallido cielo, unico tu.

Ah! non lo sai? La mamma ^mortai.. In lagrime 
rioordo^il tuo stornello: — 0 fior d’acacia, 
fossi il ricamo de la tua camicia, 
o fossi la tua mamma che ti bacia. —, , ;

Torna e baciami tu! Bacia quest’ orfana;
’ ti sentirai sul labro i miei sospir, 

e mi vedrai ne la pupilla fonda 
l’immenso affetto che non sa mentir.

, ; ,t ! ' . . i l

Acqui, Marzo 94.
Giuseppe Gigli

i ,

GJ

(1) Musicata dalVEgr. Maestro Clemente Sismondo .

CHI VA E CHI VIENE
Gli echi' melodiosi del Teatro Dagna 

si sono spenti - per ora.
La voce intonata della Signorina 

Zorzi non- desterà più i singhiozzi della 
'passione tra le rapide movenze di. quella 
maestosa Favorita; quella bella voce 
appassionata del simpaticissimo tenore 
Codina non avrà più fremiti ; 'no ; non 
salirà piu per le altezze liriche .della, 
'melodia : la Signorina Rapisardi una. 
appassionata Amelia del Ballo in Ma­
schera porterà la sua fresca voce ad

sionale e dello commedie é la' donna. 
Quando il pubblico; ’maschile senta che 
l’eterno femminino è lì per , giudicare 
e questo veda pure 1’ artista, pubblico 
maschile e attori, filino* fa il dover suo 
usando, la massima diligenza, fi’altrò 
accorre numeroso ad ammirare e giu- • 
dici e attori.. .Consuelo..

ETICHETTE DA VISO
a Cent. 20 al . cento

I A ■ i. ! ; i ( * ' : ’■
Presso lo Stabilimento Tipo-Litografico
, .. ij A. TIRELLf - Acqui.

FORTUNA E SPERANZA.

F A N T A S I E

Cònséghblió quindi-'àd W  cherubino 
che in un baleno dispàrve con esso, e 
mi pojrse,la sua mano bianca come neve. 
A tale atto inaspettato ebbi un fremito 
per tutta la persona e tremolante presi 
la sua mano tra le mie.

M a....... oihmè ! quella mano , era
fredda,... molto fredda, ed al primo con­
tatto mi sentii rabbrividire. Cercai i 
suoi occhi jpaurosamente, febbrilmente; 
quelle pupille tacevano, il ,suo viso era 
estremamente pallido, quasi cereo. Il 
mio cuore batteva incessantemente, an­
gosciosamente, il mio respiro, era labo­
rioso: volevo gridare, ma la ,yoce rima­
neva stretta, inchiodata .nella strozza.

Attendeva con ansia mortale un be­
nevolo e consolante sorriso da quelle 
purpuree,,labbra j su cui, era :diffusa una 
grazia attraente „di ..clem$n?a ;e di can­
dore. Attesi trepidando tra la speranza

e lo sbigottimento che già cominciava 
ad impadronirsi di me.

Alfine un lieve sorriso di unapatetièa 
dolcezza venne a sfiorare quel labbro 
gentile, ed io vi potei scorgere unàffilà' 
di candidissimi denti! Ebbi vaghezza di 
sentire il suono della sua voce v i : . 
mi lusingavo di udire una melodia di ‘ 
paradiso. Ma non udii nulla ed un si­
lenzio di mistero regnava tu tt’intòfnò.^

-Da una parete d’alabastro, spuntava’1 

un beccuccio d’argento da cui ne sca- 1 

turiva acqua limpidissima che si venia 
lumeggiando di mille iridescenze e ca- 1 

scava in un artistica vaschétta- incìsa 
nel diaspro con sovra scolpita fa testa

quella del Pegaso,“ ché percosse nà­
scendo il piede in terra e fece l'zafh^ ' 
pillare il fonte Ippocrene. 1

Ella si avanzò un tantino e si fermò 
presso quel fonte ove luccicavano pi-:< 
ropi e crisoliti e vi attinse con un bic­
chierino di cristallo finissimo un :poco 
di quell’ argenteo liquido col quale mi 
spruzzò il volto ove: certo mi si punge­
vano la tema.e.ilo smarriménto;ii.: 1 ■ ■ 

Al contattò! din quel ; magico ; liquore’ 
io tosto rinvenni, ed il mio viso tutto

si oosperse del, co|or di ;vivida fiam- 
lineila. Indi quella divina, spiccando da 
un vaso dorato un ramoscello di.bian-:: 
cospino me lo porse, avvolgendone idi. 
gambo con un bel nastro azzurro su ; 
cui potei discernere rilevate in lettere., 
di diamanti e .rubini le parole : .« Spes; 
Dulcis. »
; . . . .  Respirai più liberamente; il 
jsangue 1 riprese con' regolarità il sho 
corso; all’ambascia, alio sgomentò suc­
cesse d'un tratto il sollievo; à'iizi una' 
gioia immensa indefinibile: io nuotavo 1 

nell’estasi e nel delirio dèll'affasciha- 
zione volsi un ùltimo sguardo a quél 
pàllido viso di dea o questa senza 
profferir pai òla,- mi salutò corteseméntè 
'stendendomi di nuovo la sua nivea e 
gelida1‘manò, su cui io chinandomi con 
un rapido movimento convulsivo; po­
sai’ un baciò 'lungo, ardentissimo!; . . 
Calde lagrime irrigavanmi le guanciè, 
l a ’’commozione mi opprinlevaù ' dopò' 
qualche istante la visione sparì. ' 1 

j 'Tutto sfinvolò quasi per incanto alla 
mia fantasia estasiànte, come: un istan­
taneo soffio !"
| I'.’". :-'V! Poiché dopo brevi istanti >;io 
Imi riscossi con forza; rivoltai il capo

energicamente, bruscamente e,.gettando, 
un acutissimo, grido, mi. destai di sop.- , 
prassalto. Un’ adóraiò' 'nbm’è di donna 
venia allora, sprigionandosi dalle 'mie 
labbra infocate a monosillabi (rauchi,- 
lenti, dolorosi , . . .
■ Volsi gli occhi attorno tutto con­
fuso; i raggi de! sole, già alto sull’oriz­
zonte, pènetrando .per lé'stìcóhiuse'lin- 
posteuiella. mia i.caip’eràìisi rinfrageano 
sulle argenterie,, che . la. adornavano. 
•Cercai di radunare le mie idee e la 
ménte córse’’tòàto ai fatti' del giórno1 

antecedénteO’Ti'Upensièr' hiio dà pocó 
vagolante tra  le dolci fantasie del sogno -
si tr°vò ad un . tratto ,, inveito cruda­
mente nelle amare considerazioni delle
jtrist'ezze mondane! '' .........‘ ’
, ■ Un' lèggiéiro ’’venticelloscotéva' le' 
cime degli alberi in fiore, che traman­
davano; .perda, finestra l semi-aperta un 
Spiccante effluvio, .quello stesso, che a- 
jvóhdottii là sera' precedènte conciliato 
un sonno deliziòùoV-mi’ permise àlcùnó 
ore di, felice oblio. ’ : ' T 1 - "

f -
Mario Giovanni Ball. Rabaccbino.
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